
Crisi editoriale 

La Rizzoli-Fiat licenzia 
in tronco Lanfranco Vaccari 
direttore dell'Europeo 
• • MILANO. Cade una testa 
nel gruppo Rizzoli-Rial. Quel
la di Lanfranco Vaccari, che 
ieri, dopo aver resistito a ripe
tute sollecitazioni di dimissio
ni da parte dell'editore, e sta
to bruscamente sollevato, do
po tre anni, dall'incarico di 
direttore responsabile del set
timanale Europeo. La reda
zione ha risposto proclaman
do lo «stato di agitazione di 
tutti i giornalisti della testata» 
e dieci giorni di sciopero. 
Questa mattina ci sarà un'as
semblea dei giornalisti del 
•gruppo»; pia tardi il presi
dente della <Rizzoli-Corriere 
della sera», Giorgio Fattori, in
contrerà i rappresentanti dei 
redattori del settimanale e in 
questa sede dovrebbe uscire 
una spiegazione ufficiale: l'a
zienda ha minimizzato, ed un 
portavoce ha detto generica
mente che in ogni giornale «si 
chiudono cicli e se ne apro
no altri». 

Tutto sarebbe avvenuto nel 
giro di tre giorni. Da un lato 
la 'Rizzoli» avrebbe posto il 
problema di ridurre il rappor
to costi-ricavi di un settima
nale che nei periodi migliori 
della gestione Vaccari, soste
nuta da una torte campagna 
promozionale, ha venduto 
non più di centotrenlamila 
copie, tre o quattro volte me
no dell'Egresso e di Panora
ma: dall'altro lato Vaccari, 
pur disponibile a qualche ri
dimensionamento, sì sarebbe 
ostinato a chiedere un rilan
cio. Ma la (Rizzoli» la pensa 
altrimenti: negli ultimi tempi 
dati ufficiosi dicono che la 
diffusione dell'Europeo si sa
rebbe attestata su una cifra 
ancor pia bassa: centomila 
copie. 

L'Interessato ha rilasciato 
una dichiarazione amareg
giata: «È successo che l'edito

re ha ritenuto di ritirare la sua 
fiducia nei miei confronti, lo, 
per parte mia, non ho accet
tato la proposta di dare le di
missioni né di arrivare a una 
risoluzione consensuale del 
rapporto, poiché non ritengo 
di dovermi rimproverare nul
la sul plano professionale. 
Quindi ho ricevuto la lettera 
di licenziamento». Tuttavia, 
Vaccari si sente di «escludere 
nel modo pia assoluto che 
quanto é avvenuto abbia un 
significato politico, dì norma
lizzazione della testata che, 
sono sicuro, non è stata im
posta da nessuno». Il giornali
sta ha detto di «non voler ag
giungere altro, per non ali
mentare polemiche». 

La direzione di Vaccari 
aveva sempre più caratteriz
zato il settimanale in una du
ra polemica di sostegno alle 
•tesi» di marca socialista sul 
•partito trasversale» nell'infor
mazione: l'esordio era avve
nuto con le copertine dedica
le dall'Europeo ad una con
trocampagna sul caso degli 
spinelli di Malindi, in difesa 
del vicesegretario psi Claudio 
Martelli, ed in rotta di collisio
ne con il gruppo •Repubbli
ca-L'Espresso», definiti «gior
nali-spazzatura». Proprio nel
l'ultimo numero in edicola In 
questi giorni la campagna 
viene conclusa da un lunghis
simo articolo a firma di Ugo 
Intini. Due mesi addietro un 
episodio singolare, mai chia
rito: nel ritornare sullo scan
dalo della Banca Nazionale 
del Lavoro, l'Europeo aveva 
sostenuto che tra le aziènde 
implicate nel traffici d'armi ci 
sarebbe stata pure la Rat. Ma 
la Fiat, che è tra I proprietari 
del settimanale, s'era trovata 
a dover smentire nella stessa 
serata le anticipazioni del
l'Europeo, 

L'ammiraglio Mario Porta «Stravagante e assurda» 
in commissione Stragi la tesi del missile-killer 
replica la sua protesta I periti? «Sono uomini 
sul «furore» dei militari Possono aver sbagliato» 

«Ustica, giornalisti e politici 
sono i potenziali depistatoti» 
Le Forze armate non hanno né omesso né depi
stato, nella tragica vicenda di Ustica. «Potenziali 
depistatori» sono invece tutti quelli (giornalisti, av
vocati, periti) che hanno sostenuto la tesi «strava
gante e assurda» del missile, «diffondendo certezze 
e imponendo questa o quella verità». È la requisi
toria del capo di Stato maggiore della Difesa, 
l'amm. Porta, in commissione Stragi. 

VITTORIO RAGONE 

WH ROMA. L'ammiraglio Ma
rio Porta esibisce un ricco 
campionario di certezze, 
quando parla di chi indossa 
.uniforme. I suoi (pochi) 
dubbi, se si tratta di Ustica, ri
guardano sempre e solo gli al
tri, Ì civili. 

L'ammiraglio, per esempio, 
dubita «delle reti televisive e 
dei giornalisti!. Dubita «degli 
avvocati di parte civile, dei di
rìgenti dellltavia, dei politici 
impegnati nel caso Ustica, dei 
medici e dei periti». E perché 
ne dubita ? Perché «possono 
essere stati, più o meno con* 
sapevotmente, potenziali de
pistatori». 

Ecco dunque il «teorema 
Porta», che il capo di Stato 
maggiore della Difesa ha pe
rorato ieri mattina in commis
sione Stragi, con una conclo
ne di mezz'ora, che fa II paio 
con quella dell'anno scorso a 
Pozzuoli, dove l'ammiraglio 
parlo del «furore» delle Forze 
armate per le accuse su Usti
ca. 

Il teorema dice che In quel
l'incidente non vi fu «nessun 

complotto, nessuna congiura, 
né nazionale né intemaziona
le, né militare né politica, né 
italiana né Nato. Niente co
perture, niente deliberate 
menzogne». Le nostre Forze 
armate in questi nove anni so
no state "leali». Solo «leggerez
ze, errori e negligenze» da 
parte di alcuni uomini dell'Ae
ronautica. Anche se è la perì
zia giudiziaria ad indicare in 
un missile la causa dell'abbat
timento del Dc9 Itavia. 

Nell'arringa di Porta la foga 
accusatoria fa il paio col grido 
della vittima. «Qualcuno in 
questa vicenda deve pagare -
chiede l'ammiraglio -. lo sono 
pronto ad assumermi la re
sponsabilità piena, oggettiva, 
di quanto hanno fatto i vertici 
militari presenti e passati». 

Ma se dovesse verificarsi 
che I generali sono immuni 
da colpe - tuona Porta -, che 
non hanno né omesso né de
pistato, «altri dovranno paga
re*. Come ? Non lo so, sono 
solo un marinaio. Ma se non 
altro con il pubblico ricono
scimento che i vertici militari 

Mario Porta 

hanno fatto per intero il loro 
dovere. Invochiamo accuse 
precise, o piena assoluzione». 

Parla per tutti i suoi colle
ghi, Porta, senza distinzioni. E 
sembra di risentire il sottose
gretario alla Difesa De Carolis, 
che il 4 novembre scorso a 
Pozzuoli ha sposato la stessa 
causa, attaccando duramente 
la commissione Stragi (sta
mani al Senato il ministro 
Martìnazzoli risponderà alla 
pioggia di interrogazioni pro
vocata dal suo vice). 

Parla e copre tutti, Porta; 
ma nello stesso tempo fa pre
sente che non ha mai potuto 
vedere i tanto discussi docu-

•""~mmm~—"" Precipitose smentite dopo il pasticcio del Cip 

Canone tv, aumento fantasma 
Berlusconi: con la Rai è guerra 
Il pasticcio sull'aumento del canone tv conferma 
antichi sospetti: i rubinetti delle risorse non si sa
rebbero riaperti per la* Rai sino a quando Agnes 
non avesse lasciato l'incarico di direttore generale. 
Ieri Manca e il sottosegretario Cristofori hanno par
lato anche dei 150 miliardi che Tiri deve tirar fuori 
per far quadrare il bilancio Rai per il 1989, De e Psi 
divisi anche sul rinnovo del consiglio, 

ANTONIO ZOLLO 

MI ROMA. La denuncia era 
nuovamente risuonata in con
siglio di amministrazione alla 
ripresa autunnale; che fine ha 
tatto la pratica sull'aumento 
del canone? In verità, tutti sa
pevano come stavano le cpseì 
i soldi che la Rai chiedeva -
sotto (orma di pubblicità, ca
none e fondi straordinari del
l'In - non sarebbero arrivati si
no a quando Agnes sarebbe 
restato direttore generale. -E 

' eia che sta accadendo, con 
una foga, una fretta e una 
•e latteria che, per un verso so
no conferma di come la mag* 
Sioranza legasse questa vicen-

a all'uscita di scena di 
Agnes; dall'altra, portano a 
pastrocchi come quelli di ieri. 

In praticai è stato annunciato 
un rincaro del canone per il 
cui varo non esistevano le 
condizioni minime, come i 
ministri hanno dovuto preci
sare. Manca, ad esemplo, tut
to l'iter parlamentare, a co
minciare dal parere non vin
colante ma obbligatorio della 
commissione dì vigilanza. Di
ce l'on. Quercloli, capogrup
po Pel in quella commissione: 
•È un gesto incauto, rivelatore. 
Vi è un pressapochismo 
preoccupante nel modo con il 
quale il governo, per la parte 
che gli compete, affronta il 
problema delie risorse Rai. Ed 
é noto che sulle risorse si gio
ca il futuro della tv pubblica. 

In secondo luogo, il pasticcio 
mostra in qual conto si tengo
no ruolo e competenze del 
Parlamento, specie in materia 
Rai. È un'altra conferma che 
l'esecutivo intende espropria
re il Parlamento e reimposses
sarsi di un controllo assoluto 
sulla tv pubblica*. 

Di canone e del fondi (150 
miliardi) con I quali Tiri deve 
contribuire al pareggio del bi
lancio '89 della Rai hanno di
scusso ieri a palazzo Chigi il 
sottosegretario Cristofori e 
Manca. Ne avevano già parla
to poche ore dopo l e dimis
sioni di Agnes. Non è stata 
convocata, invece, l'assem
blea degli azionisti per la scel
ta del successore di • Agnes 
perché il neopresidente dell'I-
ri. Nobili, non è ancora nella 
pienezza dì poteri non essen
do ancora apparso sulla Gaz
zetta ufficiale il decreto di no
mina. In attesa del nuovo di
rettore, si discute del consi
glio, il cui mandato è scaduto 
il 23 ottobre scorso. De e Psi 
appaiono divisi anche su que
sto problema. L'altra sera, in 
un dibattito a Roma, promos
so dai giornalisti del gruppo dì 
Fiesole, il de Borri, presidente 

della commissione di vigilan
za, si è detto a favore di un 
rinnovo in tempi brevi del 
consiglio. Il portavoce di Cra-
xi, Inttni, s'è pronunciato per 
una proroga, visto che la nuo
va legge sulla tv prevede che il 
mandato del consiglio coinci
da con i termini della legisla
tura parlamentare. Ma quan-, 
do mai sarà varata questa leg
ge, se la De ha dato l'ultima 
picconata al progetto Mamml, 
proponendo l'abolizione del 
tetto forzoso alla raccolta 
pubblicitaria della Rai? La 
scelta della proroga - che si
gnifica tenere il consiglio con 
il fiato sospeso e, perciò, de
potenziarlo - si capisce ancor 
meno quando l'on. Intini 
smentisce seccamente che il 
candidato del Psi alla presi
denza possa essere altri se 
non Manca. «Per noi - dice Vi
ta, responsabile Pei per le co
municazioni di massa - vale 
un solo principio; la Rai deve 
avere organi di governo (con
siglio, presidenza, direzione 
generale) nella pienezza dei 
poteri». I criteri di nomina del 
consiglio sono contestati dal-
l'on. Scalia, del gruppo verde, 
che denuncia anche l'insensi-

Biagio Agnes 

bilità Rai per le tematiche am
bientali. I verdi pongono, in
somma, la questione d'una lo
ro presenza in consiglio. Da 
Milano, invece, Silvio Berlu
sconi ribadisce veementi ac
cuse alla Rai e si dichiara con
trario all'abolizione del tetto, 
come proposto da anni dal 
Pei e ora anche dalla De, per 
bocca del senatore Golfari. 
Naturale: il tetto consente alle 
tv di Berlusconi di agire sul 
mercato pubblicitario senza il 
disturbo di una forte concor
renza. La tv pubblica sarebbe, 
inoltre, colpevole di slealtà e 
di mancato rispetto dei patti, 
sicché, dice il cavaliere, «di 
pax televisiva non voglio 
neanche sentir parlare*. 

Sul quotidiano un drammatico comunicato 

Paese Sera annuncia: 
«Abbiamo i giorni contati» 

SABATO 25 NOVEMBRE 

9M ROMA. 'Paese sera ha po
chi giorni di vua... Da oggi co
mincia ii conto alla rovescia». 
È l'amaro e drammatico an
nuncio apparso ieri sul gior
nale della capitale, a firma del 
consorzio cooperativo che nel 
1983 riuscì a scongiurarne la 
chiusura. Il comunicato è un 
dettagliato resoconto di questi 
ultimi 11 mesi, indica - con il 
racconto del latti - responsa
bilità, errori, speranze, delu
sioni, Nel gennaio di questi 
anni - «i legSe nella nota - il 
consonilo cooperativo di gior
nalisti e poligrafici che aveva 
consentilo la sopravvivenza 
del giornale, accusava tre mi
liardi di debill: «Una cifra non 
elevala nel carneo dell'edito
ria, ma insostenibile per noi 
che non «vevamo nessuno al
le spalle», La salvezza sembra 
concretizzarsi con l'entrata in 
scena della Fedii, società co
stituita al 40% dallo stampato
re del giornale, Riccardo Be-

retta: al 40"» dal costruttore 
FVancesco Callagirone; al 20% 
dalla Pipi, finanziaria che con
trolla le partecipazioni edito
riali del Pel. la Fedii si impe
gna a rilanciare il giornale, 
chiede e ottiene alcune condi
zioni; la nomina a direttore e 
vice-direttore di Giorgio Rossi 
e Antonio Caprarica; a diretto
re generale di Roberto Pre-
sciutti; tagli editoriali e di or
ganici. Ma, denuncia il con
sorzio, «il regime di lacrime e 
sangue annunciato da Rossi 
dura pochi giorni, viene presa 
una serie di decisioni che por
ta in breve a una perdita di 
esercizio che supera i 500 mi
lioni al mese; raddoppiano I 
costi del personale; si sfonda 
il budget dei collaboratori 
portando la spesa a 1 miliar
do e 300 milioni contro I 600 
previsti; si riaprono le sedi di 
Firenze e Napoli; si decide 
una campagna promozionale 
dal costo eccessivo e di dub

bia efficacia; viene portato * 
avanti un progetto editoriale 
contrario a quello concordato 
che prevedeva di concentrare 
gli sforzi su Roma e provin
cia». Ai primi di settembre le 
avvisaglie della crisi. Tuttavia, 
scrive il consorzio, una via 
d'uscita si profila quando Cal
lagirone si dichiara disponibi
le a rilevare il giornale. Dispo
nibilità ritirata quando Rossi e 
Caprarica aprono una verten
za giudiziaria con la Fedii. A 
questo punto - conclude il 
consorzio - non riusciamo ad 
avere i ricavi della pubblicità 
in tempi reali; la Sipra è d'ac
cordo, ma la Spi no; lo stam
patore ci concede due, tre, 
quattro giorni al massimo; va
no è il prodigarsi del garante 
per l'editorìa, professor Santa-
niello; la Spi non si smuove,.,». 
È cosi che Paese sera rischia 
di morire alla vigilia (cade a 
dicembre) del suo 40° com
pleanno. 

Salvagente 

I PRODOTTI PER LA CASA 

Come guardarsi dai veleni 
domestici 

LA LEGGE SULLA DROGA 
IN DISCUSSIONE 

// testo del disegno di legge 
della maggioranza e gli 
emendamenti 
dei senatori del Pei 

menti che accompagnano 
questa stona, dai nastri radar 
alle varie perizie. Aggiunge 
che il suo Stato maggiore non 
ha mai svolgo inchieste pro
prie. Nota con stizza che 
avrebbe «decisamente gradito 
di essere chiamato a visionare 
atti e reperti». Insomma; cono
sce direttamente poco o nulla, 
difende tutti. 

«Sono disponibile a esami
nare ogni ipotesi per spiegare 
il disastro», continua conci
liante l'ammiraglio. Ma poi 
definisce «stravagante e assur- ' 
da» quella de) m'issile, e per 
dieci minuti buoni tenta dì 
smantellare l'operato dei peri
ti giudiziari. Rivendica 1' «alta 
specializzazione» degli esperti 
militari. E si chiede retorica
mente: «Ma gli altri sono più 
capaci dì noi? Chi ha detto 
che è stato un missile ? Chi so
no e che competenza hanno i 
periti ? Sono uomini anche lo
ro, possono sbagliare». 

I commissari reagiscono in 
due maniere nettamente di
stinte a questa sorta di comi
zio. I de Casini e Zamberletti 
elogiano la «franchezza* di 
Porta. Gli altri restano perples
si, indignati. Cipriani (Dp) 
sbotta: «Quando si parla di de
pistagli, non accetto di essere 
mesto sullo stesso piano con 
voi. Voi avevate gli elementi 
per capire, noi no». Il presi
dente Gualtieri (Prì) invita 
Porta al dubbio: «Lei dovrebbe 
avere verso la verità gli stessi 
dubbi che ancora rimangono 
in noi». 

L'on. De Julio, della Sinistra 

indipendente, ricostruisce con 
puntiglio tutte le reticenze e i 
ripensamenti che i generali 
hanno accumulato nelle audi
zioni: «Lei ha fatto un elenco 
di potenziali depistatori che 
include anche noi, perché 
molte notizie finite sui giornali 
hanno avuto origine qui. Ma 
non nascono dalla nostra fan
tasia. Nascono dalle troppe 
contraddizioni fra ì suoi colle
ghi». Più tardi, il comunista 
Macis criticherà Porta per il 
suo tono, e «per non aver for
nito alla commissione alcun 
dato utile». 

E infatti l'unica informazio
ne nuova, ieri, non è venuta 
da Porta. E questa: l'ex milita
re che nelle scorse settimane 
fu ascoltato dal procuratore 
militare di Cagliari è un capi
tano di corvetta, Senio Boni
facio. Pilotava, il 27 giugno del 
1980, il Breguet Atlantic che 
partecipe* alle operazioni di 
soccorso. AI magistrato ha 
raccontato che all'alba (dieci 
ore dopo la strage) vide, dove 
affioravano ancora il carbu
rante del Dc9 e i cadaveri dei 
passeggeri, una strana mac
chia bianca, a una profondità 
di circa 50 metri. 

Ieri si è anche appreso che 
nel Mediterraneo, oltre alla 
portaerei Usa «Saratoga», ce 
n'era un'altra, la «Guadalca-
nal*. E i deputati Satvoldi 
(Verde) e Ferrandi, Gasparo!-
to e Trabacchini (Pei) hanno 
chiesto che il governo acquisi
sca dagli Usa ciò che rilevaro
no i sofisticati impianti del No-
rad, il comando centrale stra
tegico delle forze armate Usa. 

Proposta Pei 

Università 
a misura 
di studente 
M ROMA. Per rimediare al 
sovraffollamento degli attuali 
atenei italiani e mentre si di
scute della possibilità di intro
durre in alcune università il 
•numero chiuso», il Pei ha 
pronto un suo piano: si tratta 
di una proposta di legge, di 
imminente presentazione, che 
prevede l'istituzione di nuovi 
sistemi universitari metropoli
tani da attivare lungo un perio
do di nove anni. Dal tessuto 
universitario esistente nelle 
grandi città dovrebbero nasce
re, secondo il Pei, nuovi atenei 
seguendo le procedure di 
gemmazione previste da una 
legge che é in fase avanzata di 
discussione in Senato. Il pro
cesso, come sottolinea una no
ta della Direzione comunista, 
richiede risorse ingenti «neces
sarie per porre fine alle solu
zioni di fortuna (come l'affitto 
di cinema e appartamenti) e 
all'espansione selvaggia nel 
tessuto metropolitano; e più in 
generale per ricostruire una 
università a misura di studente 
anche per quella metà degli 
iscritti che oggi nel nostro pae
se vive problemi non confron
tabili sul piano delle strutture e 
dei servizi e quindi fatalmente 
della qualità della didattica 
con le università del resto 
d'Europa». La legge - che 
comprenderà anche nonne 
che interessano non solo Ro
ma, Milano o Napoli, ma an
che Torino, Bologna, Bari - at
traverso l'attuazione delle nuo
ve strutture già previste dal pia
no di sviluppo nazionale per i 
sistemi regionali piemontese, 
emiliano, campano e pugliese, 
intende favonre lo sviluppo di 
sistemi costituiti da autonome 
università, entro la dimensione 
massima di 40.000 studenti 
iscritti (mentre per la «Sapien
za» l'obiettivo é la riduzione da 
100.000 a 80.000 iscritti) gli 
atenei porranno avviare iniziati
ve fòrtemente sperimentali, ri
volte in particolare verso gli 
studenti lavoratori. 

La Maddalena 

Gli abitanti 
contro base 
nucleare 
• i CAGLIARI. «Eccellenza, 
siamo gli abitanti di una pic
cola comunità del Mediterra
neo, La Maddalena, in Sarde-, 
gna...». Inizia cosi l'appello 
che le locali sezioni di Italia 
Nostra, Wwf e Lega ambiente, 
hanno inviato ieri a Bush e 
Gorbaciov, per il tramite delle 
ambasciate, in occasione del-" 
l'incontro al largo di Malta del 
2 dicembre prossimo. La ri-, 
cheista è che durante 11 mee
ting si affronti 11 tema della de
nuclearizzazione del Mediterà 
raneo, che vedrebbe la base 
per sottomarini atomici statu
nitensi dell'arcipelago delia' 
Maddalena, al centro delle 
trattative. E per dare forza alle 
loro richieste, gli abitanti del
l'isola stanno organizzando,̂  
per il due dicembre una prò, 
testa collettiva. Alle 14.30 tutti. 
gli abitanti della cittadina e il 
circondario gallurese sì ferme
ranno per cinque minuti e ver-, 
ranno suonati, ininterrotta"-, 
mente i clacson delle auto, 
mentre almeno cento barche. 
sfileranno davanti all'isola cU 
Santo Stefano, sede della ba
se; anche il parroco, in passai 
to contrario a qualsiasi critica 
verso l'insediamento america-, 
no, suonerà le campane, e sì 
dichiara disposto a celebrare1 

una messa ad hoc, * 

Gli organizzatori hanno co-, 
municato che dall'ambasciata 
sovietica si segue con ìnteres-1 
se l'iniziativa e che Gorbacic-Vt 
è stato informato. Le fonti sta
tunitensi per il momento tao • 
ciono, mentre i mass-medìaì 
Usa hanno annunciato che sl> 
occuperanno di La Maddale*. 
na nei giorni del vertice. 

Ritorna cosi in primo pìnnov» 
e su un palcoscenico mondia
le, la maggiore, e più contro^ 
versa, base americana nuclea
re del Mediterraneo. Dopo il 
no del governo per un refe-, 
rendum consultivo sulla base,. 
promosso dai partiti e dai mo
vimenti dì sinistra della Sarde
gna, è questa la prima, e cla
morosa, azione di protesta 
contro la presenza nucleare in ' 
Sardegna. 

Il disegno di legge all'esame di Cava e Vassalli 

«Vita nuova» per i pentiti 
Protetti anche coniugi e figli 
I ministri dell'Interno e della Giustizia stanno per 
definire le linee di un disegno di legge che dovreb
be garantire una «seconda vita» ai pentiti di mafia, 
camorra e 'ndrangheta. Il ddl prevede, tra l'altro, 
l'avvio di una procedura molto veloce per attribuire 
nuòve generalità, la tutela anche del coniuge e dei 
figli, un ufficio centrale che dovrà custodire un regi
stro nel quale annotare vecchie e nuove identità. 

MARCO BRANDO 

• • ROMA. «Non interroghere
mo più i pentiti, né incentive
remo le loro dichiarazioni. 
Non vogliamo più sentirci re
sponsabili di quanto avviene». 
Una drastica affermazione 
che nel giugno 1984 fece mol
to scalpore. Vi si erano asso
ciati ì magistrati dell'Ufficio 
istruzione di Napoli, furibondi 
dopo l'assassinio di Francesca 
Meroni, madre del camorrista 
pentito Giovanni Pandico. 
Quella terribile ritorsione ave
va messo a nudo l'inefficienza 
dello Stato nel difendere gli, 
esponenti di mafia, camorra e 
'ndrangheta disposti a colla
borare con la giustizia e i loro 
familiari. La questione ha con
tinuato a tenere banco fino ad 

oggi, come le cosiddette ven
dette trasversali hanno colpito 
ancora i pentiti e ì loro con
giunti. Nello scorso mese di 
aprile lo stesso alto commis
sàrio antimafia Domenico Si
ca, assieme a 26 magistrati, 
ha fatto alcune proposte per 
quel che riguarda la protezio
ne di questa categoria di per 
sorte: nuova identità, case, 
posti dì lavoro, sezioni specia
li nelle carceri. «Sono propo
ste già emerse in seno alla 
commissione parlamentare* 
Antimafia -commentava allo
ra Luciano Violante (Pei) - e 
devono includere anche i te
stimoni e le parti civili nei pro
cessi». 

Proprio in questi giorni i mi

nistri dell'Interno e della Giu
stizia, Antonio Gava e Giulia
no Vassalli, stanno affrontan
do tale controversa questione, 
A quanto pare sono in via di 
definizione le linee del dise
gno delegato dì legge che do
vrebbe garantire una «secon
da vita» ai pentiti. GII aspetti 
più importanti del ddl sono 
nove: 1) Previsione di un pro
cedimento piuttosto rapido 
per il mutamento di identità; 
2) Attribuzione di nuove ge
neralità; 3) Coinvolgimento 
del coniuge e dei figli nel nuo
vo regime di protezione; 4) 
Istituzione dì un ufficio centra
le ad hoc con compiti di so-
vraintendenza e coordina
mento; 5) Nomina da parte 
dell'interessato di un «rappre
sentante sostanziate e proces
suale* per lo svolgimento dei 
rapporti di natura civile ante
riori al provvedimento di mu
tamento dell'identità; 6) Tute
la dei diritti di natura civile di 
persone interessate a cono
scere il collegamento tra la 
precedente e la nuova Identi
tà; 7) Sottoscrizione, da parte 
degli interessati, dì una disci
plina degli obblighi che devo
no assumersi una volta cam

biato il nome; 8) Possibilità.-
per il pubblico ministero dì 
conoscere il nuovo nome nel 
caso debbano essere eseguite 
condanne precedenti al mutai 
mento dell'identità; 9) Natlfc 
cazioni e comunicazioni Tela-, 
tive a questi ultimi procedi
menti potranno essere notili-, 
cate dal costituendo ufficio,, 
centrate. Q 

Il ddl prevede che entro sei 
mesi dall'entrata in vigore deh 
provvedimento il governo-
emani norme aventi valore djL 
legge per il mutamento delle, 
generatila, a cui si ricorrerà» 
qualora ogni altra misura d^ 
protezione risultasse Insuffla 
cìente. In particolare l'uffScio. 
centrale dovrebbe occuparsi. 
sia dell'assistenza dei pèntìtL 
che delia tenuta dì un registro^ 
riservato e segreto nel quale1. 
annotare vecchia e nuova, 
identità dì ciascun soggetto e, 
gli altri dati previsti dalla leg- ' 
gè. Il «collaboratore» sotto tu
tela dovrà comunque impe
gnarsi formalmente a comuni
care all'istituto centrale i cam
biamenti di residenza o di do
micilio e non usare il prece
dente nome senza la 
preventiva autorizzazione di 
quell'ufficio. 
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